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La Beghina

Quella morte
in solitudine
in un’epoca
senza più pietà

ROMANA GUARNIERI

La «minaccia» di un parroco a chi tiene sfitte le proprie case: intervista al teologo Salvatore Privitera

Niente comunione agli egoisti?
«Provocazione perché se ne parli »
«Sulla proprietà privata grava un’ipoteca sociale ma non si possono forzare le coscienze dei fedeli». «Non bisogna creare
l’illusione che basti un monito per indurre le persone a scelte di solidarietà ed è un gesto che può sortire effetti contrari».

«... nel vero senso del vangelo, tutti gli uomini sono
uguali in quanto figli di Dio e devono essere acco-
stati e trattati da noi come i “nostri signori in Dio”».
Così scriveva nel suo Diario (1925-61) il segretario
delle Nazioni Unite e premio Nobel per la pace, Dag
Hammarskjold (I mistici, Leonardo ed. Milano
1991), che, non fosse che è morto protestante, ce lo
troveremmo da un pezzo in lista tra i candidati alla
santità, sezione «martiri». Peccato. Scherzo di nuo-
vo, ma non c’è che fare. Ho appena pregato di poter
morire in letizia, assistita da Filippo Neri da un lato,
sir Thomas More dall’altro, campioni di allegria cri-
stiana, che eccomi daccapo a riflettere sull’angoscia.
Nulla da fare. Mi perseguita l’immagine di quel let-
tino di carcere, appena intravisto in Tv, nell’angu-
sta celletta che conosce il segreto dei pochi ultimi
giorni di vita di Allocca (pedofilo assassino), sino al-
la crisi cardiaca che l’ha portato a rapida morte.
Morte pietosa, se penso quale sarebbe stata ormai
per lui la vita: solo con i suoi pensieri, i ricordi or-
rendi, forse, i rimorsi, nell’isolamento totale fino al-
la fine, Perché, si sa, la legge della società carceraria
non perdona a un «infame» come lui, da sgozzare
come un porco. Quel lettino, in quella celletta, E
poi, il furgoncino della polizia mortuaria, colto dal
cronista, mentre nottetempo varca un cancello e si
perde nel nulla con il suo carico di morte.Solo, sen-
za un cane che l’accompagni. Senza un pur minimo
segno di umana pietà. Sepolto non si sa dove. Can-
cellato dalla cronaca e dalla storia. Ma non già - co-
me nel «Cekista», ritrasmesso di recente in notturna
su Raitre, con un contorno di documentari sulla
«shoah staliniana», uno più raccapricciante dell’al-
tro - non già, dicevo, cancellato da una follia collet-
tiva, lucida, insensata, ma in una qualche oscura
maniera deresponsabilizzante - almeno in parte - il
singolo, preso, come Charlot, nella cinghia di tra-
smissione di una macchina senz’anima, quale ne
abbiamo conosciute tante nel nostro secolo atroce
(e Dio sa quante ne sperimenteremo in quello futu-
ro, ammesso che non ne stiamo sperimentando an-
che oggi, senza averne chiara coscienza).No. Il ripu-
dio che accompagna la morte, la sepoltura, la me-
moria di Allocca, frutto di una cultura che non co-
nosce pietà, è di altra natura: è personale, preciso,
violento, non segnato da un’ombra di dubbio. Nes-
suno che, ascoltando la voce fuori coro di qualche
vescovo isolato, si sia chiesto, turbato, come possa
esser nata tanta perversione, quando, per altri casi
analoghi si è parlato di follia, mente malata. E, quel
che è peggio, nessuno che si sia sentito coinvolto,
corresponsabile. Nessuno dei familiari, degli amici,
dei conoscenti, nessuno dei cronisti e notisti... Dico
di più: nessuno di noi tutti, che volere o volare gli
fummo in vita, e restiamo in morte, fratelli: corre-
sponsabili, in prima persona, di lui: in vita e in mor-
te... Ahi, padre nostro, suo e mio, pietà. Pietà di noi,
così pronti a giudicare, così tardi ad amare.E pietà
di lui, che forse non sapeva quello che faceva.

Il caso di ordine morale sollevato
dal parroco di Cervignano (in pro-
vincia di Udine) don Giovanni Car-
letti, secondoilqualevarifiutata«la
Santa Comunione» a quei proprie-
tari di case che le tengono magari
vuote per non affittarle ad un prez-
zo equo achinehobisogno,puòfar
discutere la Chiesa e suscitare pole-
miche. Lo abbiamo sottoposto a
don Salvatore Privitera. Don Salva-
tore è ordinario di teologia morale
alla Facoltà teologica siciliana, se-
gretario dell’Associazione naziona-
leteologiaperlostudiodellamorale
e direttore dell’Istituto di bioetica
perlaSicilia.

ProfessorPrivitera,comegiudi-
ca l’atto del parroco di Cervigna-
no che richiamandosi al Vangelo
ha ammonito iproprietaridi case
sfittedi escluderlidallacomunio-
nesenonsidecidonodiaffittarle?

«Io credo che sia necessario di-
stinguere ilgesto provocatorio -che
mira a sollevare il problema, a farlo
diventare oggetto di dibattito, a
sensibilizzare le coscienze attorno
ad una ben precisa esigenza etica,
come è quella di chi ha bisogno di
un’abitazione - dalla minaccia vera
e propria di non dare la comunione
a chi lascia sfitto un appartamento
di sua proprietà. Certamente, come
ha detto il Papa, grava un’ipoteca
sociale sullaproprietàprivataeque-
sto dato va fatto valere in una socie-
tà in cui dovremmo essere guidati
dai principi della solidarietà e del
benecomune».

In sostanza lei vuole dire che la
responsabilità va individuata
nelle persone prima di emettere
sentenze sommarie, sia pure sul
pianomorale?

«Voglio dire che la provocazione

puòancheottenerequalcheeffetto,
ma non si pone rispetto ad esso co-
me causa efficiente da cui scaturi-
sce, immancabilmente, la conse-
guenzavoluta.Anzi,comeprovoca-
zione può anche portare a risultati
oppostidaquellidesiderati.Èunge-
stochesedaunapartefadiscuterela
comunità dei fedeli - e io credo an-
che l’opinione pubblica in generale
dal momento che l’episodio è stato
riportatodadiversigiornali-dall’al-
tra non deve creare l’illusione che
basti un monito per ottenere una
cosadelgenere».

Vuol dire che il parroco ha sba-

gliato,haesageratroobisognaan-
dareoltrequelgestopursignifica-
tivo?

«Nondicocheabbiasbagliato,né
sottovaluto gli effetti, anche peda-
gogici, di una scelta. Io penso che si
tratti di una scelta maturata da una
riflessione su una realtà concreta,
addiritturadacasi specificideiquali
il parroco è venuto a conoscenza.
Perciò, credo, il parroco ha voluto
farne partecipi i fedeli. Ma proprio
per questo ritengo che l’attività pa-
storale di un parroco o di un vesco-
vo, della Chiesa nel suo insieme,
non debba esaurirsi in gesti provo-
catori. La vera pastorale mira so-
prattutto a formare le coscienze, sia
dal punto divista deicontenuti del-
la fede come anche dei contenuti
piùspecificatamentemorali».

Mi pare che lei, attenendosi a
questocasospecifico,miripiutto-
sto alla formazione delle coscien-
zecheallacondanna.

«Non ci troviamo di fronte a fe-
nomeni come la criminalità orga-
nizzata di stampo mafioso, che si
pone in una posizione di netta rot-
tura con l’ordine costituito provo-
candotutteleconseguenzechetutti
abbiamo sotto gli occhi. In questo
caso vale quanto disse il Papa ad
Agrigento nell’invocare il giudizio
di Dio nei confronti di quei crimi-
nali, di quei mafiosi che, con i loro
atti delittuosi, attentano all’uomo
ed all’ordine democratico di uno
Stato. Invece nel caso delparroco di
Cervignano ci troviamo dinanzi a
chi è proprietario di case, il quale ,
pur disponendone, non le dà in af-
fitto o che magari pretende un affit-
toesoso».

Mi pare che da questa realtà sia
partitoilparrocodiCervignano.

«Ebbene in questo caso ribadisco
chealdilàdelgestoprovocatoriobi-
sogna puntare ad una pastorale
educativa che, come qualsiasi atti-
vità formativa, rispetti la lenta ma-
turazionedellecoscienze, senza im-
porre, senza minacciare, senza pu-
nire, senza condannare. Soprattut-
toquandononènemmenopossibi-
le dal punto di vista etico esigere un
determinato comportamento o, in
altri termini, non è possibile vinco-
lare ad esso la coscienza del singolo
perché quel dato comportamento
non può essere valutato come mo-
ralmente errato. Nel caso specifico,
sul piano strettamente morale, nes-
suno può essere obbligato a dare
gratuitamente il proprio apparta-
mento.Edi fattononsiesigequesto
nella parrocchia di Cervignano. In-
vece, esigere che l’appartamento
venga affittato a prezzi non esosi e
più equi può costituire, sul piano
morale, oggetto di calda raccoman-
dazioneperchéilproblema,allosta-
to attuale, è regolamentato sul pia-
no giuridico dalla legge sull’«equo
canone». Quindi dal punto di vista
morale si ha l’obbligo di attenersi a
ciòchelaleggeprescrive».

Ma il Vangelo della carità non
vaoltrel’«equocanone»?

«Certo, ilcittadinopuòandareol-
tre la legge dello Stato compiendo il
gesto altamente significativo di
«donare»aprezzi inferioririspettoa
quello richiestodalla legge,oanche
gratuitamente ciò che possiede. Ma
questo comportamento, finchè esi-
ste l’istituto giuridico della proprie-
tà privata, si pone sempre come
azione superregolatoria, chevaaldi
làdelmoralmenterichiesto»
.

Alceste Santini

La strana
porta
al paradiso

Giubileo:
filtro controllo
sulle spese?

A noi era piaciuto il gesto
«provocatorio» del parroco
di Cervignano. La condanna
di un egoismo, di una
resistenza a condividere, che
sembra inconcepibile in chi
dice di richiamarsi al
Vengelo dell’«ama il
prossimo tuo come te
stesso». Certo che c’è una
radicalità in tutto questo.
Eppure la chiesa ufficiale che
rifiuta la comunione ai
divorziati perché dovrebbe
concederla agli egoisti? Se la
«porta è stretta», come mai
l’assenza di carità la rende
più larga? [M.Pa. ]

L’Osservatorio laico sul
Giubileo propone che i
finanziamenti per l’Anno
Santo siano sottoposti al
«filtro di ammissibilità» per
garantire la trasparenza. Il
«filtro», messo a punto dal
professor Antonino Renzi
all’epoca di Tangentopoli,
è una procedura
informatica che controlla
in modo continuato l’iter
delle pratiche per verificare
il loro regolare
andamento. La sua
applicazione, in vista della
modifiche dei progetti per
il Giubileo che
comporteranno lo
spostamento della
destinazione di circa mille
miliardi, costituirebbe un
serio deterrente contro lo
spreco di pubblico denaro.
Nella conferenza in cui è
stato presentato il «filtro»,
è stato anche reso noto che
l’Osservatorio ha aperto un
recapito a Parigi, e che vi
hanno aderito tra gli altri
Napoleone Colajanni,
Franco Grillini, presidente
di Arcigay, e Laura
Gonzales, presidente del
comitato per i diritti umani
a Cuba.

Un pastore anglicano si è
apertamente schierato in
Inghilterra a favore
dell’eutanasia, azione che
definisce «cristiana e
caritatevole» e per la
quale chiede la
legalizzazione. Il
reverendo Brian
Anderson, ministro nella
diocesi di Portsmouth,
sulla costa meridionale del
paese, è il primo religioso
in Gran Bretagna a
contravvenire
pubblicamente agli
insegnamenti della
chiesa, che rimane
contraria all’eutanasia
sottolineando che la vita è
solo da Dio può essere
tolta. Anderson, che ha
preso i voti 33 anni fa, è
diventato portavoce
dell’associazione per
l’eutanasia volontaria: da
quando aveva 15 anni,
sottolinea, ed ha visto il
padre morire
pacificamente grazie ad
un’iniezione di morfina,
considera che sia giusto
aiutare chi soffre a
terminare la propria vita.
«Non sto agendo per
conto della chiesa - ha
precisato - ma come
individuo. La questione
dell’eutanasia ruota su un
unico concetto: se dare
alla gente il diritto di
scegliere come
concludere la propria vita.
Chi si oppone
all’eutanasia non ha mai
visto qualcuno morire».
Anderson ricorda invece
che quale cappellano
presso l’ospedale di
Croydon, nel 1980, e
presso la prigione di
Parkhurst, è stato
testimone di diversi
decessi «assistiti»,
soprattutto con malati di
Aids.

Pastore
anglicano
favorevole
all’eutanasiaLa proposta del rosminiano Muratore

Un santo protettore
dei poeti? «Lavoro»
per Clemente Rebora

Nell’Italia di Padre Pio, dove chi
può si raccomanda (appena può)
alsuosantoprotettore,cimancava
solo lui, il patrono dei poeti. La
scelta è caduta su Clemente Rebo-
raacuièstatochiestodisponsoriz-
zare una delle nostre specialità di
popolo. Proprio lui, il tormentato
autore dei «Frammenti lirici» che
si sarebbe conquistato i galloni a
cominciare dagli anni ‘30dopoes-
sere entrato nell’Istituto di Carità
rosminiano del Monte calvario di
Domodossola,mentrenel ‘36ven-
neordinatosacerdote.

Una proposta che arriva da un
pulpito autorevole, padre Umber-
to Muratore, direttore del centro
studirosminianidiStresachenella
biografia appena pubblicata dalla
San Paolo, «Clemente Rebora.
Santità soltanto compie il canto»,
chiede la beatificazione di Rebora
inquanto«luminosopuntodirife-
rimentoperipoetielalorosensibi-
lità religiosa», indicando i suoi
«Frammenti lirici» come «il modo
migliore per cogliere i riflessi della
bellezza divina nelle creature».
Anche se non è proprio vero che la
poesia di Rebora sia sempre un in-
no alla bellezza per il creato (per
critici come Giulio Ferroni «Rebo-
ra dà una visione molto negativa
della realtà») la scelta di don Cle-
mente è importante perchè suona
come una riabilitazione. Riabilita-
zione per un poeta che smise di
«esercitare la professione»seguen-
dolavocazione,ilchelofeceuscire
dal giro dei poeti che sarebbero di-
ventati i miti da Nobel del Nove-
centoitaliano.

Considerato uno dei grandi di
inizio secolo, tra quelli che aveva-
no preso più seriamente la lezione
di Baudelaire e Rimbaud di sottra-
zione dal mondo (pur disegnando

una parabola diversissima: Rebora
era nato a Milano da una famiglia
borghese di origine ligure che gli
aveva dato un educazione mazzi-
niana), di Rebora ci hanno conti-
nuato a parlare appassionatamen-
te in pochi, e tra i pochi un poeta e
critico come Giovanni Raboni e la
poetessaPatriziaValduga.

GiovanniGiudici,cheloconob-
be quando era già malato, ci rac-
conta del suo amore terreno per
una bella pianista russa, Lidia Na-
tus, «il vero spirito inuna delle sue
primepoesiereligiose»primadella
scelta della vita monastica, a cui
forse contribuì il trauma nervoso
del ‘15 che lo esonerò dallaguerra,
la letturaelatraduzionedegliscrit-
torirussi,daTolstojaGogol, lostu-
dio approfondito sulla spiritualità
orientaleeoccidentale.

Rebora che non fece in tempo a
coltivarsi le corti di critici, quando
negli anni Cinquanta tornò alla
poesia lo fece con versi bellissimi,
una parola sempre più vuota, sca-
vata nei «Canti dell‘ infermità» e
«Curriculum vitae». Ma ormai era
semisconosciuto. Ebbe un premio
chesuLaStampafinì inuntrafilet-
to con questo titolo: «Premio di
poesia a un sacerdote morente»
(Rebora morì nel ‘57). Sempre a
proposito di queste ultime poesie,
Montale, poeta a quell’epoca lau-
reato verso la gloria nel ‘55, com-
mentò chedonClemente scriveva
«con l’approvazione e forse con
l’ordinedeisuoisuperiori».

Oggi, con la santificazione, gli
potrebbe andare ancora peggio.
Per una recensione, una pubblica-
zione, di passare, dall’indifferenza
alla supplica. Dal vade retro, al pa-
teraveegloria.

Antonella Fiori


